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“Chi lavora per noi, ma lo fa senza di noi
vuol dire che sta lavorando contro di noi”.
Gandhi

Introduzione
La “questione ambientale” incomincia a far sentire i suoi morsi attraverso alcuni fenomeni specifici riguardanti l’acqua (inquinamento e scioglimento dei ghiacciai), l’energia (esaurimento del petrolio), l’uso del suolo e la sua temuta fertilità (desertificazione) e, più in generale, attraverso l’inquinamento diffuso delle matrici ambientali. La consapevolezza che il mondo è “tutto attaccato
” appare molto lontano ai più, mentre i tempi storici sovrastano quelli biologici con le conseguenze che, purtroppo, sembrano consci a pochi. I segnali, tuttavia sono così evidenti che a volte si ha l’impressione di permanere in un treno che corre in una folle corsa, in discesa e senza freni. 
Un esempio per capire. Si prenda, a solo titolo di esempio, il fenomeno della desertificazione in Italia, fenomeno pressoché sconosciuto e come, invece questo sia rapidamente evoluto in circa quattro anni. Nel 2003 il fenomeno interessava cinque regioni, 13 province, 16.500 chilometri quadrati di territorio: la desertificazione ha già colpito circa il 5,5% del nostro Paese. Le zone più interessate dai fenomeni sono soprattutto le isole, grandi e piccole, e le coste del Mezzogiorno d'Italia: la Sicilia e la Sardegna, le isole Pelage (Lampedusa, Linosa e l’isolotto di Lampione), Pantelleria, le Egadi, Ustica e parte delle coste di Puglia, Calabria e Basilicata. La regione dove è più elevato il rischio di terre “aride e desolate” è la Sicilia con cinque province su nove: Siracusa, Enna, Ragusa, Trapani e Agrigento, il 36,6% circa del suo territorio, presentano aree sensibili alla desertificazione. Seguono la Puglia con il 18,9% del territorio ed anche una zona non costiera, l'interno del Gargano; la Sardegna con il 10,8% della superficie. Già nel 2007 la situazione è molto cambiata, aggravandosi. Alle regioni precedentemente interessate si sono aggiunte il Molise e la Campania (anche quella che è stata la fertilissima Terra di Lavoro non è esente al fenomeno: in provincia di Caserta, infatti, per effetto della salinizzazione, oltre 100 ettari sono già desertificati). Situazione particolarmente grave è quella della Sardegna, dove il rischio desertificazione riguarda ben il 52% del territorio regionale, di cui l'11% già colpito, ovvero con il fenomeno già in atto. Problemi anche in Abruzzo, dove è interessato quasi il 40% del territorio. A forte rischio anche la Sicilia, in modo particolare nelle zone interne della provincia di Caltanissetta, Enna e Catania e lungo la costa agrigentina. In Puglia, invece, solo il 7% del territorio regionale non è affetto dal rischio deserto, mentre il 93% è mediamente sensibile (47,7%) e molto sensibile (45,6%). Esistono già dei piani anti-desertificazione delle 7 regioni più a rischio (Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia) riguardano 5 capitoli di intervento: protezione del suolo; gestione sostenibile delle risorse idriche; riduzione dell'impatto delle attività produttive; riequilibrio del territorio; misure trasversali. Dei 6,6 miliardi stanziati, quasi la metà riguarda il capitolo risorse idriche. 
L’esempio riportato, come informazione, difficilmente trova spazio tra quelle ufficiali degli enti e sembra costituire materia solo per gli “esperti”. Dimostra, però, come un’efficace informazione -comunicazione potrebbe aiutare i decisori politici e quanti hanno responsabilità ad indirizzare meglio le scelte e le risorse (che sono sempre limitate) in modo corretto e sostenibili per il futuro.
Nel corso dell’Ottava Conferenza delle Agenzie ambientali
 è emersa la necessità di potenziare la comunicazione e l’informazione ambientale per ottimizzare le politiche presenti e future: per il miglioramento della qualità della vita mediante la diffusione delle notizie, per lo sviluppo nella popolazione di una crescente sensibilità verso la tutela dell’ambiente e per modificare la percezione che il cittadino possiede del territorio.

Il presente lavoro intende analizzare, sia pur brevemente, nella prima parte, il quadro normativo sull’informazione ambientale nel nostro paese. Nel secondo capitolo si punta, invece, l’attenzione sugli stakeolder; chi sono e che ruolo possono svolgere nei processi decisionali, soprattutto nei conflitti che interessano l’ambiente, le risorse, lo sviluppo.
Nella seconda parte della tesina si analizza un caso: l’individuazione, attraverso un processo trasparente e partecipato, del sito per il nuovo insediamento del complesso industriale Moccia proposto nel comune di Pietravairano in provincia di Caserta.

Considerazioni finali, bibliografia e sitografia chiudono l’elaborato, mentre il lavoro termina con un’appendice nella quale è presentato: A) il Manifesto della comunicazione pubblica in campo ambientale, Documento programmatico dell’Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale; B) i riferimenti normativi sulla comunicazione pubblica e le leggi principali sulla stampa; C) alcuni documenti sull’attività di giornalista.
L’autore è ben consapevole che gli argomenti trattati soprattutto nella prima parte, non sono né esaustivi né completi. Si pensi solo al dibattito intorno alla delimitazione dei confini della teoria degli “stakeholder” e quindi il tentativo di fornire una precisa definizione; oppure alla questione sullo sviluppo locale e ai vari modelli per analizzare e affrontare anche i problemi del Mezzogiorno, esaminati nelle considerazioni finali. Vi è stato l’impegno, però, sulla base del percorso formativo vissuto presso la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione in questo anno, di rendere quanto più chiara l’impostazione della proposta, rappresentata nella seconda parte del presente lavoro, alla luce della normativa ambientale vista con gli occhi di chi non vorrebbe essere escluso dai processi decisionali che possono cambiare in modo sostanziale la propria vita.
Cittadini, imprese, organizzazioni, siamo tutti parte del problema e delle soluzioni.

Occorre “imparare a vedere la libertà individuale come impegno sociale”.

Amartya Sen

PARTE PRIMA

IL QUADRO NORMATIVO SULL’INFORMAZIONE AMBIENTALE.
     GLI STAKEHOLDER
1. IL QUADRO NORMATIVO SULL’INFORMAZIONE AMBIENTALE

1.1 Una premessa necessaria
Un settore a lungo dimenticato, quello riguardante l’ambiente, oggi sembra essere diventato agli occhi dell'opinione pubblica una delle questioni primarie che incide sul sistema dei valori, le azioni collettive, le preoccupazioni e le speranze. Lo stesso vale in parte per il “mondo politico ed economico”, dove l'intreccio di sforzi sembra incominciare a rivolgersi verso il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile
. Il susseguirsi di concertazioni tra vari Stati del mondo, l’approccio cautelativo condiviso e sostenuto da numerosi organismi sovra-nazionali, sembrano porsi come una labile presa di coscienza delle implicazioni globali della questione ambientale. Essa, seppure ben presente a tutti nel suo carattere catastrofico, non sembra, quindi, ancora sufficientemente introiettata da produrre la coscienza che il comportamento del singolo possa modificare l’ambiente. 
L’informazione e il diritto di accesso all’informazione ambientale, in questo ambito, acquistano un significato strategico se si vuole frenare la corsa al disastro come questa fase estrema di consumismo acritico sembra suggerirci; anche se veniamo continuamente bersagliati da allarmi ma anche da una rasserenante informazione circa la capacità ingegneristica e tutta “cartesiana” di risolvere, da parte della scienza, ogni problema e qualsiasi emergenza, quasi a configurare la natura come oggetto-macchina. Questo approccio ha fondamenta in un sottile filo che parte dalle radici stesse della cultura occidentale, caratterizzate indubbiamente dal dominio dell’uomo sulla natura e dalla presunzione di poterne controllare a proprio piacimento le dinamiche e i cicli.
Le grandi conquiste della tecnica e della tecnologia hanno in qualche modo legittimato questa visione, in nome di un’idea di progresso, che Morin identifica nel “mito dello sviluppo”, che “poggia su due credenze fondamentali: da un lato, teorizza che le società, diventate industriali, possano raggiungere standard di benessere, tali da ridurre le disuguaglianze estreme e fornire il massimo di felicità agli individui…”; d’altro canto, la crescita economica “è il motore necessario e sufficiente di tutti gli sviluppi sociali, psichici e morali”.
La grande maggioranza dei paesi e delle persone cerca di raggiungere il livello di benessere materiale delle nazioni industrializzate dell’Occidente industrializzandosi a loro volta secondo il modello occidentale. L’indiscusso dominio di questo modello di sviluppo potrebbe provocare gravi danni al sistema ecologico, se gli attuali livelli di produzione e di consumo si affermassero dappertutto (si pensi alla Cindia
). Il bel sogno dell’Occidente è arrivato al capolinea, perchè gestire l’economia a spese della natura danneggia sia il benessere proprio sia quello delle generazioni future. Il nostro attuale benessere è ingannevole, in quanto poggia su un consumo di risorse che va a danno della stabilità ecologica, della giustizia mondiale e delle generazioni future. Il pianeta Terra presenta oggi, infatti, gravi problemi ambientali, problemi globali dato che Gaia è un sistema unico e complesso, composto da varie parti fra loro interdipendenti. I problemi ambientali che interessano apparentemente una singola nazione, e più spesso una parte del territorio della nazione, in realtà fanno parte di un problema globale che riguarda l’intero pianeta.

I fatti, a cominciare dal riscaldamento del pianeta e alla desertificazione, ci suggeriscono, dunque, di riflettere e operare meglio rispetto a come si è agito negli ultimi due secoli, nei confronti della natura e dei suoi tempi. Nessuno di noi ha mai potuto vedere con i propri occhi qualsiasi miglioramento e quando compiamo qualche buona azione ambientale non confidiamo che gli altri facciano lo stesso. I risultati delle nostre azioni dunque non sono immediatamente percepibili. Si tratta di credere in qualcosa che non si vede, ossia di rispondere all’esigenza di soddisfare il bisogno di migliorare l’ambiente per noi, i nostri cari e le generazioni future senza avere un ritorno immediato.

All'interno di questi un ruolo di primo piano, oltre che alle associazioni ambientaliste, va ai mass media che spesso si trovano a mediare il rapporto persone ambiente, soprattutto, quando di alcuni cambiamenti non è possibile avere esperienza diretta. Ottenere una coscienza ambientale totale di quello che accade al di fuori della portata di ognuno, rappresenta quindi una “sfida” anche per i mezzi di comunicazione di massa, per il ruolo che giocano nella “scena ambientale”. Assolvendo, quindi, la funzione sociale di completamento della socializzazione, attraverso le informazioni che trasmettono, influiscono sulle rappresentazioni ambientali (e non solo) delle persone. 

1.2 Il punto di partenza 
Per un’analisi del diritto di accesso all’informazione in materia ambientale, il punto di partenza, è rappresentato dalla Legge n. 349 dell’8 luglio 1986, istitutiva del Ministero dell’Ambiente.

In particolare l’art. 14, comma 3 dispone che “Qualsiasi cittadino ha diritto di accesso alle informazioni sullo stato dell’ambiente disponibili, in conformità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubblica amministrazione e può ottenerne copia previo rimborso delle spese effettive di ufficio il cui importo è stabilito con atto dell’amministrazione interessata”. Questa disposizione è veramente innovativa se si considera che il riconoscimento del diritto d’accesso agli atti amministrativi avviene con la Legge n. 142 dell’8 giugno 1990 (Ordinamento delle autonomie locali). In particolare all’articolo 7 (Azione popolare, diritto d’accesso e d’informazione dei cittadini), comma 4, si legge: “Il regolamento assicura ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso agli atti amministrativi e disciplina il rilascio di copie di atti previo pagamento dei soli costi; individua, con norme di organizzazione degli uffici e dei servizi, i responsabili dei procedimenti; detta le norme necessarie per assicurare ai cittadini l’informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull’ordine di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il diritto dei cittadini di accedere, in generale, alle informazioni di cui è in possesso l’amministrazione”.

1.3 Un passo successivo 
Nel riconoscimento ai cittadini del diritto all’informazione la legge n. 241 del 7 agosto 1990 e s.m. e i. (nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), legge di peso autenticamente costituzionale e che costituisce un deciso passo successivo al diritto di accesso. Al Capo V – Accesso ai documenti amministrativi, articolo 22 comma 1 si legge che “al fine di assicurare la trasparenza dell’attività amministrativa e di favorirne lo svolgimento imparziale è riconosciuto a chiunque vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridicamente rilevanti il diritto di accesso ai documenti amministrativi, secondo le modalità stabilite dalla presente legge”. E ancora al comma 2 del medesimo articolo: “È considerato documento amministrativo ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni, formati dalle pubbliche amministrazioni o, comunque, utilizzati ai fini dell’attività amministrativa”.

Come si vede il principio di segretezza che è stato fino alla promulgazione di questa legge una delle prerogative dell’azione amministrativa, è stato superato dall’affermazione del diritto del cittadino di accedere ai documenti amministrativi in ogni forma di rappresentazione. Il diritto all’informazione ambientale, tuttavia, mantiene un carattere del tutto speciale pure rispetto all’ampliamento dell’accesso ai documenti amministrativi tanto da essere disciplinato separatamente. Il legislatore, infatti, riconosce il diritto d’accesso a questo genere d’informazione a qualsiasi cittadino, considerando l’ambiente patrimonio comune della collettività.

Questo presupposto è ribadito dal Decreto Legislativo n. 39 del 25 febbraio 1997, promulgato in attuazione della Direttiva 90/313/CEE, che all’articolo 1 ribadisce “le seguenti disposizioni hanno lo scopo di assicurare a chiunque la libertà di accesso alle informazioni relative all’ambiente in possesso delle autorità pubbliche, nonché la diffusione delle medesime, definendo i termini e le condizioni fondamentali in base ai quali tali informazioni devono essere rese disponibili.”

L’articolo 3 precisa, inoltre, che “le autorità pubbliche sono tenute a rendere disponibili le informazioni relative all’ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza che questi debba dimostrare il proprio interesse.“

Nell’articolo 2 si determinano le definizioni di “informazioni relative all’ambiente” e quella di “autorità pubbliche”. In questo lavoro ci interessa la definizione di “informazioni relative all’ambiente”, contenuta nella lettera a del comma 1 e cioè: “qualsiasi informazione disponibile in forma scritta, visiva, sonora o contenuta nelle basi di dati riguardante lo stato delle acque, dell’aria, del suolo, della fauna, dalla flora, del territorio e degli spazi naturali, nonché le attività, comprese quelle nocive, o le misure che incidono o possono incidere negativamente sulle predette componenti ambientali e le attività o le misure destinate a tutelarle, ivi compresi le misure amministrative e i programmi di gestione dell’ambiente.” Si osserva che questa definizione comprende ogni forma di valutazione e di dato inerente alla materia ambientale, con la consapevolezza che solo attraverso una reale e completa informazione dei cittadini si educhi la popolazione al comportamento ambientale consapevole.

Il medesimo spirito anima la Convenzione di Aarhus (Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale) del 25 giugno 1998 ratificata dall’Italia con la Legge n. 108 del 16 marzo 2001.

Secondo l’articolo 2, comma 3, i contenuti dell’informazione ambientale oggetto della Convenzione sono:

- lo stato degli elementi dell’ambiente;
- fattori ambientali, attività e misure;

- lo stato della salute e della sicurezza umana;

- le condizioni della vita umana;

- i luoghi culturali e le strutture.

L’articolo 4 (Accesso all’informazione sull’ambiente) stabilisce che le autorità pubbliche mettano a disposizione del pubblico, nell’ambito della loro legislazione nazionale, le informazioni sull’ambiente che vengono loro richieste. 
L’articolo 5 (Raccolta e divulgazione d’informazioni sull’ambiente) comma 1, lettera c, rileva che in caso di minaccia imminente per la salute o per l’ambiente, che sia imputabile ad attività umane oppure dovuta a cause naturali, tutte le informazioni capaci di permettere al pubblico di prendere dei provvedimenti per prevenire o limitare eventuali danni e che sono in possesso dell’autorità pubblica siano divulgate immediatamente e senza indugi alle persone che rischiano di essere coinvolte. Il comma 2 del medesimo articolo introduce il concetto della trasparenza come necessario corollario al diritto d’accesso affinché le informazioni siano realmente accessibili. Il comma 3 enfatizza l’impiego di strumenti elettronici di diffusione dell’informazione affinché le informazioni sull’ambiente siano progressivamente disponibili nelle banche dati elettroniche alle quali il pubblico può avere accesso facilmente tramite le reti di telecomunicazione pubbliche.

La revisione della Direttiva n. 90/313/CEE si è conclusa con l’emanazione della nuova Direttiva 2003/4/CEE del 28 gennaio 2003 sull’accesso del pubblico all’informazione ambientale e abroga la direttiva 90/313/CEE del Consiglio. Tale Direttiva è stata recepita con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. L’accento di questa direttiva è posto sul rafforzamento dell’accesso del pubblico e sull’efficacia dell’informazione ambientale. Fra le considerazioni si legge che “la definizione di informazione ambientale dovrebbe essere chiarita per comprendere l’informazione, in qualsiasi forma, concernente lo stato dell’ambiente, i fattori, le misure o le attività che incidono o possono incidere sull’ambiente ovvero sono destinati a proteggerlo, le analisi costi-benefici e altre analisi economiche usate nell’ambito di tali misure e attività, nonché l’informazione sullo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita umana, i siti e gli edifici di interesse culturale, nella misura in cui essi siano o possano essere influenzati da uno qualsiasi di questi elementi”.

1.4 Considerazioni conclusive
Dall’analisi sintetica della normativa sull’informazione ambientale emergono le seguenti priorità:

a) estensione e rafforzamento del diritto del pubblico all’accesso (qualsiasi persona fisica o giuridica secondo la DIR 2003/4/CEE);

b) definizione di “informazioni relative all’ambiente”;

c) trasparenza dell’informazione;

d) sensibilizzazione del pubblico alle questioni ambientali mediante l’informazione allo scopo di educare la popolazione al corretto comportamento ambientale;

e) per attuare tutti questi propositi, utilizzo degli strumenti di maggior diffusione come le reti di telecomunicazione pubbliche.
In considerazione di un tale quadro normativo una corretta informazione ambientale dovrebbe attuare dei momenti integrati attraverso differenti fasi di sviluppo: 
· Individuazione delle criticità ambientali, sia considerando i temi di tradizionale interesse, sia individuando nuovi fattori di pressione; 
· Raccolta e analisi dei dati inerenti le aree in studio allo scopo di delineare un quadro informativo integrato il più possibile completo e reale; raccolta e diffusione delle buone pratiche. 
Questo processo di sviluppo tematico dovrebbe poi essere accompagnato dalla valutazione dei possibili livelli d’integrazione dell’informazione sulle aree bersaglio e dall’utilizzo del web come strumento di diffusione di queste informazioni. 

Dal quadro normativo delineato si osserva come nel corso degli Anni ‘90 sia emersa la necessità di precisare la qualità e la natura delle informazioni sull’ambiente nell’ambito di una strategia complessiva che tenga conto anche dell’aspetto della diffusione dell’informazione e degli strumenti utilizzati per conseguire tale obiettivo.

“L’informazione ambientale, in conclusione, contiene in sé, nella definizione, un duplice aspetto: quello comunicativo, definito dal carattere specifico del messaggio che s’intende diffondere e dai destinatari, considerati non solo come recettori del messaggio ma anche come attori di un’azione che si traduce in comportamento ambientale (aspetto contenutistico dell’informazione); quello pertinente allo strumento di diffusione Web, definito dal complesso delle caratteristiche tecniche e dal linguaggio utilizzato (tecnicoespressivo) e dai fruitori dell’informazione on line
”.
Nell’appendice sono riportati il Manifesto della comunicazione pubblica in campo ambientale, documento programmatico dell’Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale che forse, più di ogni altro commento riesce a sintetizzare la problematica della comunicazione pubblica in campo ambientale nel nostro Paese, nonché l’elenco, in ordine cronologico, di tutte le normative di carattere nazionale inerenti l'innovazione amministrativa, e nell'ambito di ciò, la disciplina delle attività di comunicazione e informazione istituzionale.
2. GLI STAKEHOLDER

“Per gran parte degli ultimi 30 anni, i manager delle aziende americane hanno affrontato il problema della responsabilità dell’impresa nei confronti della propria società. Inizialmente, alcuni affermavano che l’unica responsabilità dell’azienda fosse di fornire il massimo ritorno finanziario per gli azionisti. Presto divenne tuttavia universalmente chiaro che l’obiettivo di guadagno finanziario doveva realizzarsi rispettando le leggi locali” …”L’istituzione di questi nuovi enti governativi rendeva evidente che la politica pubblica nazionale riconosceva ufficialmente l’ambiente, i dipendenti e i consumatori come legittimi stakeholder dell’impresa. Da quel momento, i manager hanno dovuto lottare per conciliare il loro impegno verso la proprietà dell’impresa con i loro obblighi nei confronti di un sempre più ampio gruppo di stakeholder con aspettative sia legali che etiche”. Questi due brani, scritti da Archie B. Carroll, professore emerito e direttore del Non Profit Program al Terry Collage of Business dell’Università della Georgia (USA), sono stati enucleati da un saggio di Carroll (pag. 148, Cap. 6) riportato dal saggio “Teoria degli stakeholder”
.
2.1. Origine del termine. Stakeholders = portatori di interessi. Uno stakeholder (fiduciario) è una persona, quindi, che tiene in custodia denaro o altra proprietà, durante il processo di definizione della proprietà stessa. La situazione spesso sorge quando due persone scommettono sulla conseguenza di un evento futuro e designano una terza persona come fiduciario, con il compito di custodire il denaro (o "stake[s]") scommesso da entrambi (letteralmente "legato ad un palo") finché l'evento si compie. Le Corti si comportano talvolta come fiduciari, custodendo la proprietà mentre la causa tra i possibili proprietari risolve il problema di chi sia il titolare. Gli amministratori si comportano spesso come fiduciari, custodendo la proprietà finché i beneficiari siano divenuti maggiorenni, ad esempio. Un "agente" d’impegno a garanzia è un genere di amministratore che è fiduciario, di solito in una situazione dove parte del prezzo di acquisto di una proprietà sia stato congelato finché una certa condizione sia stata soddisfatta. 
È un concetto molto vecchio, nella storia del diritto americano. Nelle ultime decadi del 20mo secolo, la parola "stakeholder" ha subito un’evoluzione, nel campo della gestione degli affari. Discutendo il processo decisionale di istituzioni (incluso le grandi società per azioni, ma specialmente le organizzazioni senza scopo di lucro) il concetto è stato ampliato per includere tutti coloro che hanno un interesse in ciò che l'entità sviluppa. Sono inclusi non solo i venditori, gli impiegati e i clienti, ma anche i membri di una comunità sulla quale gli uffici o la fabbrica dell’entità possono avere un impatto sull'economia locale o sull’ambiente. In tale contesto, "stakeholder" non solo include i direttori e gli amministratori della direzione (che sono fiduciari nel senso tradizionale della parola), ma anche tutte le persone che hanno contribuito, in ingresso, al capitale dell’entità e che potrebbero essere "remunerate", in uscita, dall’entità considerata, come risultato della sua attività. I possessori di ogni genere separato di interesse negli affari dell'entità sono chiamati un "collegio d’interesse" così ci può essere un collegio d’interesse di azionisti, un collegio d’interesse di proprietari di proprietà adiacenti, un collegio d’interesse di banche al quale l'entità deve soldi e così via. In quel uso, "collegio d’interesse" è un sinonimo per "fiduciario". 

Il termine “stakeholder” in definitiva individua “i portatori di interesse” cioè tutti quei soggetti che hanno un interesse nei confronti di un’organizzazione e che, con il loro comportamento, possono influenzarne l’attività. 
Si può altrimenti affermare che per Stakeolder s’intendono gli individui che sono attivamente coinvolti nel progetto e la cui soddisfazione influenza il successo del progetto stesso. 

Il termine indica normalmente tutti i soggetti che hanno un interesse legittimo” (stake) nell’attività dell’impresa, sia essa ente pubblico o privato, che manifestano attese e interesse nei suoi confronti e che influenzano o sono influenzati dalle decisioni prese. Gli Enti Locali hanno un complesso sistema di stakeholder e il punto di vista di ciascuno di loro è fondamentale per la gestione democratica e responsabile delle azioni intraprese, soprattutto in campo ambientale. 
A questo punto vale la pena ricordare che non è l’organizzazione a riconoscere ad un soggetto il ruolo di stakeolder, ma che sia quest’ultimo ad averlo e ad esercitarlo. A sua volta questo implica che lo stakeholder sia consapevole di esserlo e che abbia l’interesse a sviluppare una relazione (positiva, negativa, neutrale) con l’organizzazione sulla quale produce (o dalla quale subisce) conseguenze. In senso stretto gli stakeholder di un’organizzazione sono identificabili e questo è molto utile per una migliore economia della comunicazione.

Il termine si usa in inglese in maniera invariabile, com’è prassi per i termini stranieri introdotti nella lingua italiana.

2.2 Tipologie di stakeolder. Alcune tipologie di stakeholder sono: i sindacati, le Associazioni professionali e di categoria, le imprese, la scuola e l’Università, le Asl (Aziende Sanitarie Locali), Associazioni con o senza fini di lucro, Enti pubblici e privati o singoli uffici degli stessi. 
Può essere utile aggiungere una categoria di stakeholder potenziali (e allora ai primi andrebbe aggiunto il termine di attivi): coloro cioè che se solo fossero informati dell’organizzazione e delle sue attività (e quindi resi consapevoli) avrebbero interesse ad una relazione con l’organizzazione perché le attività di quest’ultima produce inevitabilmente conseguenze su di loro e/o viceversa. In quest’ultimo è l’organizzazione stessa a decidere chi sono gli stakeholder potenziali. E questo, a sua volta, implica che la relazione con loro va avviata dall’organizzazione con un messaggio di natura persuasiva e coinvolgente, atta cioè ad attirare la loro attenzione, mentre nel primo caso, quello degli stakeholder attivi, la relazione è facilitata dall’esplicito interesse di entrambi alla relazione. 

2.3 Come individuare e scegliere gli stakeholder

L’individuazione e la scelta degli stakeholder rappresenta un passaggio fondamentale nella “relazione pubblica” che si vuole attivare con la propria comunità. Gli stakeholder possono essere suddivisi in tre macro-categorie:

· istituzioni pubbliche: enti locali territoriali (comuni, province, comunità montane, regioni, ecc.), agenzie funzionali (consorzi, camere di commercio, aziende sanitarie, agenzie ambientali, università, ecc.), aziende controllate e partecipate; 

· gruppi organizzati: gruppi di pressione (sindacati, associazioni di categoria, partiti e movimenti politici, mass media), associazioni del territorio (associazioni culturali, ambientali, di consumatori, sociali, gruppi sportivi o ricreativi, ecc.); 

· gruppi non organizzati: cittadini e collettività (l’insieme dei cittadini componenti la comunità locale).

Gli stakeholder rappresentano quindi una molteplicità complessa e variegata di soggetti portatori di interesse della comunità.
Per rilevare le categorie degli stakeholder è necessario analizzare il contesto e la collettività di riferimento che l’Amministrazione si trova a governare. 

Dopo questa fase di mappatura dell’esistente, occorre individuare gli stakeholder che si vogliono coinvolgere nell’ambito dell’intervento considerato. Tale scelta deve tener conto del livello decisionale da utilizzare; la segmentazione delle classi degli stakeholder va pertanto definita rispetto al grado di coinvolgimento degli stessi nella formulazione delle politiche considerate.

“Si possono individuare gli stakeholder attraverso diverse metodologie; una di queste indica come principi per la loro identificazione la capacità di influenza e quella di interesse che essi sono in grado di esercitare:

· Occorre definire i fattori di influenza di ciascun stakeholder individuato. La capacità di influenza dei singoli portatori di interesse è determinata dalla loro dimensione, rappresentatività, risorse attuali e potenziali, conoscenze e competenze specifiche, collocazione strategica; 

· Occorre stabilire il livello di interesse di ciascun stakeholder rispetto alla sua incidenza e alla sua capacità di pressione. Il livello di interesse è stabilito da due fattori: l’incidenza della politica considerata rispetto alla sfera di azione e agli obiettivi del portatore di interesse individuato e, il secondo, dalle iniziative di pressione che gli stakeholder possono mettere in campo per promuovere o rivendicare i propri interessi o per favorire una propria partecipazione al processo decisionale.

Incrociando in una matrice influenza e interesse si ottengono tre categorie di stakeholder:

	Interesse
	Influenza

	
	 
	Bassa
	Alta

	
	Basso
	 
	Stakeholder appetibili:

categorie che è opportuno coinvolgere

	
	Alto
	Stakeholder deboli:

categorie che è doveroso coinvolgere
	Stakeholder essenziali:

categorie che è necessario coinvolgere


 

· gli stakeholder essenziali, cioè coloro che è necessario coinvolgere perché hanno alto interesse e alta influenza rispetto alla politica di riferimento e, quindi, forte capacità di intervento sulle decisioni che l’Amministrazione vuole adottare; 

· gli stakeholder appetibili, cioè coloro che opportuno coinvolgere poiché hanno basso interesse ma alta influenza. Questa categoria può essere rappresentata da gruppi di pressione o da opinion leader in grado di influenzare l’opinione pubblica rispetto a determinate tematiche; 

· gli stakeholder deboli, cioè coloro che hanno alto interesse ma bassa influenza. Questa categoria è rappresentata da soggetti che non hanno i mezzi e gli strumenti per poter esprimere in modo forte e omogeneo i propri interessi; questi soggetti coincidono spesso con le fasce destinatarie delle politiche dell’Amministrazione ed è quindi opportuno coinvolgerle nella formulazione delle politiche stesse”
.

“Nell’era della globalizzazione si aprono maggiori spazi
per un’azione consapevole dei soggetti locali per incidere sul loro destino,

al di là dei condizionamenti della storia e della geografia”

Carlo Trigila

PARTE SECONDA
PROCESSI DECISIONALI.
 L’ANALISI DI UN CASO.

INDIVIDUAZIONE, ATTRAVERSO UN PROCESSO TRASPARENTE E PARTECIPATO, DEL SITO PER IL NUOVO INSEDIAMENTO DEL COMPLESSO INDUSTRIALE MOCCIA PROSPETTATO NEL COMUNE DI PIETRAVAIRANO - CASERTA
PREMESSA
I processi decisionali. I modelli
Si prendono in considerazione i tre modelli principali nei processi decisionali. Nessuna organizzazione, generalmente, ne adotta uno soltanto, preferendo adottarne diversi. 

Il primo modello postula che è l’organizzazione, in base alle sue finalità generali (missione, visione, valori guida), a decidere in autonomia l’obiettivo da perseguire e lo persegue. Se e quando la sua azione produce conseguenze sullo stakeholder e la reazione di quest’ultimo accelera o frena il raggiungimento dell’obiettivo, si attua una relazione (dialogo, conflitto, alleanza). 

E’ un modello push, ed è il più comunemente adottato.
Il secondo modello postula che è l’organizzazione, sempre in base alle sue finalità generali (missione, vision, valori guida), a decidere in autonomia l’obiettivo da perseguire e lo persegue attivando - prima però del trasferimento dei messaggi chiave agli influenti
 per ridurre il potenziale conflitto o rafforzare l’alleanza - un’intensa fase di ascolto delle loro aspettative per adattare i messaggi perché siano più efficaci. 
E’ il classico modello del marketing, sempre push ma questa volta bidirezionale ed è prevalentemente adottato dalle organizzazioni con forte cultura di marketing.
Il terzo modello postula, infine, che l’organizzazione, sempre in base alle sue finalità generali (missione, visione, valori guida), prima di definire l’obiettivo da perseguire ascolta le aspettative dello stakeholder, ne tiene conto per poi sviluppare la sua azione messaggistica verso gli influenti trasferendo loro i messaggi chiave. 
E’ un modello pull, bidirezionale e simmetrico verso lo stakeholder, ed è adottato dalle organizzazioni più avanzate e di maggiore successo. Questo terzo modello, al di là delle più immediate apparenze, ha ben poco a che vedere con l’abitudine di molte organizzazioni, soprattutto (ma non solo) pubbliche, di un processo decisionale di natura consociativa e paralizzante.
L’ascolto degli stakeholder (prima o dopo la definizione dell’obiettivo a seconda del modello prescelto) è spesso vincolato da obblighi di legge
 che, pur pensate per assicurare la partecipazione degli stakeholder ai processi decisionali, normalmente garantiscono soltanto la paralisi della decisione sull’obiettivo specifico da perseguire. E anche quando la decisione finalmente arriva, la sua implementazione, subendo in ogni caso tutte le ben note lentezze attuative, fa sì che i tempi di attuazione sono talmente lunghi da trasformare una decisione a suo tempo corretta in una decisione sbagliata poiché nel frattempo è cambiato di nuovo tutto. E’ quella che si chiama “paralisi consociativa” che non va in alcun modo confusa con l’attuazione del terzo modello che si propone proprio il contrario: e cioè l’efficacia del processo decisionale. Peraltro, questo fenomeno di lentezza procedurale che rende controproducente la decisione assunta, si presenta sempre sovente anche all’interno di molte grandi organizzazioni private che operano in settori tecnologicamente dinamici. Succede cioè che l’attuazione dei processi di influenzamento legittimo (autorappresentazione) della decisione pubblica relativa ad un tema, prima che dall’interno dell’organizzazione le posizioni espresse arrivino finalmente sul tavolo del decisore pubblico, le tecnologie hanno già superato la questione. Questo fenomeno, a sua volta, contribuisce a rendere obsoleta, quando non addirittura controproducente, la decisione pubblica prima ancora della sua approvazione.
I metodi per legittimare una scelta localizzativa
I metodi per legittimare una scelta localizzativa, escluso il ricorso all’autorità, sono diversi e relativamente usati nel nostro Paese. Vale la pena ricordare che il metodo che si propone è stato già messo in atto dalla Provincia di Torino per localizzare discariche e inceneritori
. 

Nella tabella che segue sono schematizzati i metodi conosciuti e maggiormente usati.






 NON DELIBERATIVO
         Scelta fondata su 






         Scelta fondata
                 argomenti che riguardano 






           su interessi


il bene comune

	METODO NON DEMOCRATICO

O ESCLUSIVO

Processo con accesso limitato e bassa trasparenza
	1

CONTRATTAZIONE E SCAMBIO POLITICO

Attori chiave: i politici
	2

PIANIFICAZIONE

Attori chiave: gli esperti

	METODO DEMOCRATICO O INCLUSIVO

Esteso e alta trasparenza
	3

AGGREGAZIONE DEGLI INTERESSI

p.es. referendum

Attori chiave: gli elettori
	4

METODO DIALOGICO
Attori chiave: 

gli stakeholder


I politici preferiscono in genere il metodo della Contrattazione e scambio politico (di solito poco trasparente), che rafforza quello della Pianificazione.

La Legge prevede il metodo della Pianificazione (la scelta è dell’azienda promotrice con 2 vincoli tecnici che, nel caso in esame, sono: aree idonee previste nel PRAE per l’attività estrattiva; progetto sottoposto alla valutazione di impatto ambientale per il cementificio. 

Il metodo dell’Aggregazione degli interessi è molto forte, soprattutto se esercitato attraverso referendum. Ma l’esito dipende dall’ampiezza della collettività presa in considerazione (quanto è ampia l’area interessata rispetto al luogo di insediamento dell’impianto? Al crescere dell’ampiezza si riduce l’opposizione).

Il metodo Dialogico è il meno fragile. Si basa sull’attenzione al bene comune e sull’apertura alla partecipazione dei cittadini. Non si basa sullo scambio politico, quindi è trasparente. Richiede tempo e pazienza, tuttavia il risultato è più forte perché legittimato dalla gente che nel contempo acquisisce maggiore coesione come comunità e accresce la fiducia nelle istituzioni e nei decisori politici che hanno voluto attuare questo metodo. L’imprenditore interessato che sa quali impegni dovrà assumersi nei confronti della comunità locale (cosa, dove, come quando e perché) potrà operare con spirito sollevato e sereno senza ulteriori problematiche.
In ordine alla delocalizzazione degli impianti della società Moccia (cava e cementificio), di cui al presente lavoro, si è ritenuto di attuare il metodo Dialogico.

1. L’ANALISI DI UN CASO
L’art. 28 delle norme del P.R.A.E. (Piano Regionale delle Attività Estrattive) definisce le aree Z.A.C. (Zone Altamente Critiche) ossia “aree di crisi costituite da porzioni del territorio in cui sono venute meno le condizioni di sostenibilità ambientale che comprendono cave per le quali è prevista la dismissione controllata dell’attività estrattiva da attuarsi entro il termine di scadenza dell’autorizzazione e, comunque, entro il termine massimo di 24 mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore del PRAE.  Tale termine al fine di conseguire una più graduale dismissione potrà essere prorogato, dal competente dirigente regionale, per non più di anni 3, previa sua valutazione”
. Per effetto di tale norma il gruppo industriale Moccia, che opera a S.Clemente di Caserta, ha dovuto avviare le procedure previste dall’art. 28.12 e seguenti del PRAE per trasferire l’attività altrove. La ditta avrebbe scelto di trapiantare cava e cementificio in un’area di riserva estrattiva prevista dal PRAE, nel territorio di Pietravairano, nei pressi del Monte Monaco, un’autentica gemma naturalistica della nostra provincia. Tale possibilità alla società Moccia gli sarebbe data da un’interpretazione forzata delle norme che le consentirebbe di utilizzare un’area di riserva, ossia quella intaccabile tra oltre 20 anni, quando cioè, tutte le aree suscettibili di nuove estrazioni saranno esaurite, e perché “potrebbe” derogare ai vincoli previsti dall’art. 7 delle norme che fanno espresso divieto di attivare cave in aree boscate, percorse da incendi, vincolate, ecc. ecc.
1.1 Il procedimento amministrativo
Il procedimento amministrativo si è avviato con la manifestazione di interesse da parte della ditta di delocalizzarsi e giorno 24 luglio 2007 c’è stato un incontro presso il Genio Civile di Caserta, ufficio preposto per legge a portare a termine la procedura. Naturalmente agli incontri hanno partecipato le amministrazioni locali, la Provincia, ecc. nonché i movimenti e le associazioni, in sostanza i soggetti portatori di interessi diffusi. L’amministrazione locale e un vivace comitato cui fanno parte le associazioni ambientaliste, cittadini, tecnici, ecc. hanno manifestato il loro dissenso e soprattutto la rabbia di constatare come la politica e le istituzioni siano pressoché assenti su tutta la vicenda. Ma la questione è seria e va aldilà della stessa indicazione di Moccia su Pietravairano; essa afferisce, infatti, alla modalità con la quale si affrontano simili questioni; poiché se è vero e urgente che Moccia, così come la Cementir, abbandonino gli attuali siti ove esercitano la propria intrapresa è vero pure che spetta alla politica e alla Provincia in primo luogo di dare precise indicazioni su come si deve fare per la scelta di un sito alternativo. Per come si sono avviati i fatti, appare inevitabile uno stallo per la forte e legittima resistenza delle popolazioni locali, del tutto escluse dal processo decisionale. E tutto questo non potrà che generare conflitto e un sicuro fallimento di un processo che, invece, va urgentemente portato avanti con successo e l’accondiscendenza di tutte le parti interessate.

Per far questo occorrerebbe, però, un cambio di direzione.

OBIETTIVO: ELABORAZIONE DI UNA GRADUATORIA CONDIVISA DI SITI

Esistono le condizioni per fare tutto ciò?
La delibera di G.R. n. 323 del 7/03/07 individua le nuove aree suscettibili di nuove estrazioni e i comparti. Allo stato la Provincia di Caserta non appare interessata né da nuove aree suscettibili di nuove estrazioni né, conseguentemente, di comparti, essendo venuto meno l’unico comparto
, quello di Piana di Monteverna che per effetto dell’applicazione puntuale dell’art. 7 delle norme è stato cancellato dal PRAE.

Rispetto alle aree suscettibili di nuove estrazioni nella citata delibera ne sono individuate 6 che interessano 7 comuni. Nessuna area suscettibile di nuove estrazioni è stata individuata nel territorio della Provincia di Caserta. Per i comparti, invece, ne sono stati individuati 34 e interessano 18 comuni, ovviamente al di fuori di Terra di Lavoro.

Potrebbe essere possibile fermarsi qui e dare alla presente proposta una valenza di tipo regionale per il prosieguo. 
E’ alla politica che spetta una simile decisione.
Se si considerano, invece, pure le aree di riserva
, previste per la fattispecie dal comma 15 dell’art. 28 delle norme di attuazione al PRAE si avrebbe che in provincia di Caserta sono state censite 24 aree di riserva che interessano altrettanti comuni così individuati:

1. Alvignano;

2. Arienzo;

3. Caserta;

4. Cervino;

5. Camigliano;

6. Castel di Sasso;

7. Castel Morrone;

8. Ciorlano;

9. Conca della Campania;

10. Dragoni;

11. Giano Vetusto;

12. Liberi;

13. Mignano Montelungo;

14. Pietravairano;

15. Pontelatone;

16. Pratella;

17. Rocca d’Evandro;

18. Roccaromana;

19. Rocchetta e Croce;

20. San Felice a Cancello;

21. Santa Maria a Vico;

22. Sessa Aurunca;

23. Vairano Patenora;

24. Valle di Maddaloni.

Per quest’ultima ipotesi, dunque, la presente proposta interesserebbe e coinvolgerebbe solamente i 24 comuni della Provincia di Caserta individuati.
Da tale localizzazione andrebbero, in ogni caso, esclusi i comuni di Caserta e Maddaloni in quanto territori con aree Z.A.C. (Zone Altamente Critiche) di cui al PRAE e che hanno generato di fatto la problematica della delocalizzazione e per l’incompatibilità sancita dalla V.I.A. (Valutazione Impatto Ambientale) per il costruendo policlinico universitario. Occorre precisare, infine, che dalla presente proposta sarebbero esclusi anche tutti quei comuni che non avessero un giacimento sufficiente o la qualità dei calcari non avesse le caratteristiche idonee
 per essere impiegati direttamente nella fabbricazione del cemento e perciò non potrebbero essere considerati di interesse industriale, ai fini di una possibile delocalizzazione dello stabilimento Cementi Moccia di S. Clemente-Caserta. 
I comuni interessati sarebbero, in definitiva, 23.
2. LA PROPOSTA 

E’ istituita, di concerto con il Genio Civile di Caserta, l’Amministrazione Provinciale, le comunità locali interessate dal PRAE e la ditta Moccia, una Commissione formata da amministratori locali e cittadini (un amministratore per Comune, il presidente della Provincia o suo delegato, un rappresentante della ditta Moccia, un rappresentante di un comitato di cittadini per ogni comunità individuata ai sensi del PRAE nelle aree suscettibili di nuove estrazioni, attraverso i comparti – delibera di G.R. n. 323 del 07/03/2007 – e/o nelle aree di riserva).

2.1 Due aspetti importanti della proposta
· Processo decisionale condotto sulla base di argomenti imparziali fondati sul bene comune;
· Progetto cui partecipano, in condizioni di parità, tutti coloro che sono coinvolti dalle conseguenze della decisione;
   Non tutti possono effettivamente partecipare al progetto: Principio di inclusività;
· Si sostituisce l’universo con un campione rappresentativo;
· Si costruisce un’arena in cui siano presenti tutti i punti di vista rilevanti sul tema (stakeholders) ossia di tutti gli attori che subiranno le conseguenze più o meno dirette della scelta. Riunire il mondo in una stanza.
2.2 Finalità della commissione
· Discussione e definizione dei criteri per la localizzazione della cava e dell’opificio, con individuazione di una graduatoria;

· Impostazione di richiesta garanzie e compensazioni (ristoro) per la comunità locale scelta.

Si propone il coinvolgimento diretto dei soggetti interessati. Si dà l’incarico a Tal dei Tali per avviare un processo trasparente e partecipato per la selezione dei siti. Nasce “TERRITORIO PARTECIPATO”, progetto senza valore giuridico.

3. I CRITERI
3.1 Criteri per la localizzazione dei siti
· Cementificio a più di 1000 m dai centri abitati;
· Cava: più di 500 m dai centri abitati;

· No in aree con vincoli così come previsto e sancito dall’art. 7 delle norme di attuazione del PRAE;

· Eliminati i siti che non rispettino i criteri del Piano Provinciale di Sviluppo. 
3.2 Lavori della Commissione
· Definizione criteri per la preferenza dei siti (tab.1 e 2);
· Relazione tecnica di esperti per ogni criterio per la valutazione di ogni sito alla luce di quel criterio;
· Assegnazione di pesi ai criteri;
· Assegnazione ad ogni sito di una valutazione sintetica per ogni criterio;
· Trattamento dei dati con il metodo di analisi multicriteri ELECTRE III
;

· Risultato: due graduatorie una per la cava e una per il cementificio. Graduatorie che per la localizzazione potrebbero non coincidere. La cava e il cementificio saranno allocati dove prevarrà quella del cementificio;
· Garanzie e compensazioni: elaborazione “Linee guida per l’accordo fra il soggetto gestore e le comunità locali” che definisce i poteri di controllo della comunità locale e i ristori a suo favore (dopo sedute, audizioni di tecnici, visita di una delegazione al cementificio tipo che vuole realizzare Moccia). 
TAB.N. 1 CRITERI DI PREFERENZA DEL SITO DI CAVA

VIABILITÀ LOCALE

A1   Capacità di ripartizione del traffico

A2   Distanza dal casello autostradale più vicino

A3   Attraversamento dei centri abitati

EQUITA’ SOCIALE

A4   Carichi ambientali preesistenti

A5   Livello di presenza di altre cave di calcare

A6   Livello di presenza di altre industrie insalubri di prima classe

CONSEGUENZE AMBIENTALI

A7   Densità della popolazione

A8   Necessità di costruire strade nuove o di ampliare quelle già esistenti

A8   Rischi per la falda

A9   Impatto sul paesaggio

A10 Pregio agricolo

A11 Vocazione del territorio in relazione alle attività agricole in senso lato

A12  Pregio naturalistico

A13  Dimensione del sito

A14 Zona di ripopolamento e cattura

TAB N.2 CRITERI DI VALUTAZIONE PER IL CEMENTIFICIO

ASPETTI TECNICI

B1   Capacità di ripartizione del traffico

B2   Interferenza del traffico aggiuntivo con la viabilità locale

B3   Recupero energetico

B4   Adeguatezza e disponibilità dell’area

B5   Esondabilità

ASPETTI RELATIVI ALLO SVILUPPO LOCALE

B6   Danni economici alle aree abitate provocati dalla possibile diminuzione dei valori immobiliari

B7   Danni economici alle aree agricole

B8   Danni a progetti di riqualificazione o di sviluppo

ASPETTI RELATIVI ALL’AMBIENTE

B9    Carichi ambientali presenti nell’intorno del sito

B10  Carichi ambientali di grande portata

B11   Impatto visivo della cementerai

ASPETTI DI AUTOSUFFICIENZA ED EQUITA’ SOCIALE

B12 Baricentricità rispetto ai mercati di riferimento

B13 Posizione rispetto ai confini dell’area di pianificazione sovracomunale e configgente con il cementificio

4. COMUNICAZIONE 
Negli ultimi anni la comunicazione ha assunto nelle amministrazioni pubbliche un ruolo sempre più rilevante. Sta anche progressivamente cambiando il valore aggiunto riconosciuto alla comunicazione pubblica da strumento d’illustrazione delle scelte e dell’attività dell’ente (l’amministrazione trasparente) a processo di scambio e di interazione attraverso cui si costruisce l’identità di una città e di un territorio: la cosiddetta “amministrazione colloquiale”. Nei progetti di sviluppo e di trasformazione dei sistemi territoriali la comunicazione assume un valore centrale come processo: a) di messa in comune delle informazioni distribuite tra i diversi soggetti sociali, economici e istituzionali; b) di attivazione di reti e di sinergie; c) di costruzione sociale dell’identità e dell’immagine del territorio; d) di definizione condivisa delle scelte; e) di rafforzamento del senso di appartenenza; di mobilitazione e di inclusione di energie e competenze.
Il piano di comunicazione va visto, quindi, come coinvolgimento politico ed organizzativo e dovrà assumere un ruolo strategico e centrale per realizzare il percorso proposto. Si porrà il problema non solo di ottimizzare le risorse, distribuire in modo mirato le informazioni, programmare gli interventi, individuare le professionalità, raccogliere il gradimento dei cittadini, misurare la percezione del risultato da parte della gente ma anche di avere una particolare cura delle specificità della cultura locale e della scarsa fiducia che generalmente si ha nei confronti dello Stato e dei suoi rappresentanti istituzionali nell’area presa in esame, ciò non certo come caratteristica peculiare di quella parte del territorio ma, come elemento distintivo e identificativo del Mezzogiorno d’Italia. 
Vi è quindi la necessità di porre in prima linea forme di ascolto e di individuazione dei bisogni dei cittadini, verificando il gradimento del procedimento posto in essere per l’individuazione dei siti idonei alla delocalizzazione anche attraverso la reale percezione da parte della cittadinanza. Tutto ciò per aumentare, mediante una corretta strategia di comunicazione, la trasparenza e la capacità di comprendere le decisioni assunte. Vale la pena ricordare che questo non è un processo automatico. Esso richiede oltre alla volontà politica di volerlo perseguire anche la presenza di operatori esperti che hanno davanti cittadini motivati dal rifiuto e dal fenomeno Nimby o Banana e in grado di verificare la correttezza del procedimento in essere e dei soggetti chiamati a portarlo avanti. “Tutto ciò operando sui due diversi versanti (governanti e governati) ed anche attraverso l’uso del linguaggio
” che rappresenta lo strumento principale per contrastare forme di trasformismo, corruzione, populismo e demagogia. Fattori questi ben presenti nel costume politico e nella società meridionale e italiano in genere. 
Il piano di comunicazione dovrà tendere a sviluppare nell’opinione pubblica e in tutti i soggetti coinvolti le competenze sulla capacità di assumere decisioni nell’interesse pubblico e del bene comune. Ciò dipenderà da un’attenta analisi, facendo conoscere e divulgare le opportunità, le possibilità, la legalità, i costi sociali, economici e ambientali, nonché i criteri posti alla base della valutazione per il cementificio così come per il sito di cava e quindi raccogliendo tutte le fonti necessarie per un’adeguata decisione. 

In casi come questo, sembrerebbe difficile ipotizzare l’esclusione di qualche mezzo di comunicazione, tanto più che essendo la problematica delicata su molti profili e nuova sul piano del metodo di lavoro, si elencano, nella proposta illustrata, le modalità più diffuse e ritenute più idonee per il caso in studio.
· Assemblee pubbliche e consigli comunali aperti;
· Notiziario sull’andamento dei lavori sul sito della Provincia e all’albo pretorio dei comuni interessati;
· Progetto educazione ambientale nelle scuole elementari sull’attività estrattiva e la produzione del cemento;
· Notizie attraverso periodici e quotidiani locali;
· Sito web del progetto.

A questi strumenti si dovrà necessariamente aggiungere la diffusione del dato statistico, anche per organizzare le informazioni in modo tempestivo e completo. In questa direzione le posizioni di staff e di consulenza potranno essere decisive per l’assunzione di decisioni adeguate anche per anticipare eventuali contrasti, peraltro prevedibili, indipendentemente dal fatto che il procedimento proposto ha come obiettivo il coinvolgimento totale delle 23 comunità locali interessate.
Il piano di comunicazione dovrà prevedere, infine, la verifica del risultato (customer satisfaction), visto come conseguenza della scelta del sito così come percepita dai cittadini delle comunità locali destinatari e di quelle escluse. Particolare attenzione dovrà essere assegnata alla parte della verifica sui ristori decisi per la comunità destinataria finale dell’opificio e a tutte le opere di salvaguardia del territorio, del’ambiente, del paesaggio e della salute pubblica.
A monte di quanto detto, è necessario possedere un architrave di conoscenze e linee di sviluppo bene precise che vanno dall’impronta ecologica, al concetto di sostenibilità ambientale, allo sviluppo locale ecostonibile e quindi alla competitività territoriale. Argomenti questi che si tratteranno brevemente nelle considerazioni finali.
5. CONCLUSIONI
La scelta si dovrà restringere a 2 sole alternative. Su di esse si aprirà la procedura di impatto ambientale (V.I.A.) che dovrà portare alla scelta finale.
Effetti della proposta:
Aver privato le opposizioni locali dei 2 argomenti chiave: “non ci avete coinvolti”; “perché proprio qui e non altrove”, che di solito appaiono inevitabili, spesso giustificati dal comportamento del decisore.
Potrebbe succedere, anche se è improbabile, che:

· le proposte della commissione siano ignorate dal mondo politico;
· contro le scelte insorga un’opposizione locale in grado di bloccarle.
Tempi previsti: 9 mesi
6. CONSIDERAZIONI FINALI
La delocalizzazione di un’industria insalubre di prima classe, in altri periodi recenti della storia del Paese, non avrebbe suscitato alcun clamore, specie se le scelte fossero state accompagnate dalla trappola di nuova occupazione. Anzi politica e sindacato avrebbero gridato allo scandalo se qualche voce critica si fosse levata ad ostacolare l’intrapresa. I contrasti che si registrano ovunque ogni qual volta si propone oggi di delocalizzare o impiantare opifici ad alto impatto ambientale, non rappresentano solamente un’espressione egoistica (Nimby
) di una comunità che non ha a cuore “la sorte del Paese”, ma indicano una maggiore consapevolezza della questione ambientale, quale irrinunciabile paradigma per coniugare vivibilità, futuro e sviluppo sostenibile (Banana
).

Appare utile, a conclusione di questo lavoro, porre l’accento su quelli che, a nostro giudizio, costituiscono i parametri attraverso cui i decisori politici dovrebbero uniformare la loro azione e, necessariamente, i comunicatori predisporre i loro piani.
6.1 L’impronta ecologica quale spia per capire

I risultati dell’indagine effettuata per la prima volta dal Ministero dell’Ambiente e il WWF sull’impronta ecologica, ossia sull’indicatore che calcola quanto terreno serve a sostenere la produzione di quello che viene consumato e lo smaltimento dei rifiuti prodotti, nelle regioni dell’obiettivo1 del QCS 2000/2006 per la Campania è emerso che, a fronte di una superficie territoriale di 0,24 ettari pro capite e una capacità biologica di 0,82 ettari pro capite, viene generata un’impronta ecologica di 3,56 ettari pro capite con un deficit di 2,74 ettari pro capite. La Campania presenta il più alto tasso di consumo del suolo fra tutte le regioni ad obiettivo1 e il più basso livello (dopo la Calabria) di raccolta differenziata dei rifiuti
.

In altre parole le risorse naturali della Campania non riescono a rigenerarsi con lo stesso ritmo con cui sono consumate: troppo pesante la pressione umana per la capacità biologica della regione. Per sostenere i ritmi e gli stili di vita dei 5.780.958 abitanti della Campania occorrerebbe una superficie regionale pari a 20.580.210 di ettari contro 1.359.537 ettari realmente disponibili. Come a dire una regione quattro volte più grande della reale, con un’impronta ecologica, come si è detto, pari a 3,56 ettari pro capite.

E’ stato stimato, nella citata ricerca, che per i 3,56 ettari di impronta ecologica pro capite campana 1,479 ettaro concerne i consumi alimentari, 0,788 altri beni in genere, come servizi e beni non primari, 0,481 la gestione dei rifiuti, 0,424 i trasporti e, per concludere, 0,391 ettari per l’abitazione, energia e consumo di suolo. Facendo un confronto con le altre cinque regioni dove è stata condotta la ricerca ossia con la Basilicata, la Calabria, la Puglia, la Sardegna e la Sicilia la Campania è al terzo posto per quantità di ettari necessari per sostenere i consumi pro capite preceduta dalla Calabria con impronta ecologica pari a 3,69 e dalla Sardegna con 3,66. Tuttavia quando si va a considerare la capacità biologica della superficie a disposizione la Campania ha il primato di deficit ecologico. Dato che la provincia di Caserta si presenta in linea con lo studio in parola, ogni scelta che andasse in direzione opposta (si pensi alla delocalizzazione del cementificio e alla distruzione del bosco del Monte Monaco a Pietravairano) comporterebbe un appesantimento di una situazione già di per sé grave e che imporrebbe scelte rilevanti da parte dei decisori politici in ordine alle scelte di sviluppo del territorio.

6.2 La sostenibilità ambientale

È necessario quindi avere chiari, nell’attività di comunicazione così come nell’azione politica e istituzionale, i punti di riferimento metodologici, il sistema di analisi, il tipo di approccio culturale e tecnico, in quanto le scelte o le non scelte avranno inevitabilmente delle ripercussioni a tutti i livelli: ambientale, occupazionale, reddituale, ecc. 

Occorre conoscere il principio della sostenibilità ambientale
 e quando essa si realizza.

La sostenibilità si realizza quando si ha un uso conservativo delle risorse: “spendo l’interesse e non consumo il capitale”, e quando si realizzano attività remunerative e compatibili con le attitudini del territorio, e che siano praticabili per un tempo indefinito. Una qualsiasi azione sostenibile è tale in quanto non trascende la capacità della natura di accettarla, sopportarla, insieme agli effetti che l’azione stessa può innescare. La sostenibilità dell’azione dell’uomo è, quindi, strettamente connessa alla capacità che la natura ha di sedimentare i cambiamenti che, con essa vengono introdotti nell’ambiente; ‘sedimentare’, e non reagire con una modifica degli assetti. In termini più tecnici si può affermare che “il soddisfacimento della qualità della vita mantenendosi entro i limiti della capacità di carico degli ecosistemi che ci sostengono
".

6.3 Sviluppo locale e competitività territoriale

Questo implica che il sistema territoriale oggetto d’intervento sia competitivo, ossia quando è in grado di offrire beni e servizi fruibili e godibili secondo i parametri del nostro tempo e della nostra civiltà. Un territorio inquinato, dall’acqua imbevibile, dall'ambiente devastato in nome della “produzione in competizione”, è di per sé, non competitivo, perché inadeguato anzitutto per i cittadini che lo abitano. Non è possibile che questo territorio possa veicolare nelle reti globali le sue risorse, naturali, culturali, turistiche, o i suoi prodotti. 
La vicenda Reggia di Caserta, a solo titolo di esempio, costituisce una dimostrazione lampante. Nel modello casertano le attività estrattive, due delle quali collegate a ben due cementifici, hanno rappresentato l’espressione più bassa della politica territoriale. E’ emersa in tutta la sua forza, la contraddizione in termini economici: avendo perseguito il modello di sviluppo basato sul massimo profitto monetario e sullo sfruttamento indiscriminato delle risorse, si sono determinate le condizioni di scarsa competitività territoriale che hanno coinvolto tutti i suoi abitanti, sia in termini di vivibilità sia di reddito e di occasione di lavoro che avrebbero potuto rappresentare gli oltre un milione di visitatori l’anno del più grande monumento del settecento del mondo.
La chiave, secondo il nostro parere, per superare questa contraddizione è rendere maggiormente competitivo il territorio. Si assumano quali parametri di “competitività territoriale” l'integrità e la qualità delle risorse endogene: il territorio come risorsa
. Creare le condizioni di competitività significa garantire un ambiente “sano” nei suoi valori materiali e, soprattutto, immateriali: la qualità delle relazioni sociali tra gli individui, l’assenza di conflittualità, la capacità di "essere percepito quale comunità", sono i fattori di moderna competitività territoriale. L’incremento di competitività territoriale “locale”, è sostenibile per definizione poiché generato da e in armonia con le risorse endogene stesse e può indurre l’incremento di competitività ai sistemi territoriali di ordine di grandezza via via maggiori. A solo titolo di esempio, si pensi al riuso delle terre soggette all’uso civico, un patrimonio stimabile in oltre 7 milioni di ettari in Italia, 350.000 solo in Campania
.
È chiaro a questo punto che il concetto di “locale”, nella problematica sollevata dalle industrie Moccia di allocarsi a Pietravairano non è quello limitato al suo territorio o, peggio ancora alla sola località Monte Monaco. Per “locale” bisogna intendere “l’area mediana che rappresenta il teatro di azione di questa ipotesi di sviluppo, che, pur avendo ben chiaro il proprio compito di valorizzazione delle risorse endogene locali (nell’esempio il monte Monaco) è certamente legittimato a nutrire dubbi sull’effettiva sostenibilità della propria azione, e dei progetti che è chiamato a ideare senza che la dimensione di un simile progetto non investa un’area vasta”.

E’ necessario, in definitiva, pensare alla competitività territoriale come al risultato-prodotto della cooperazione e della collaborazione tra i molteplici soggetti pubblici e privati che esercitano funzioni e poteri nel medesimo contesto territoriale. E’ possibile un autentico sviluppo locale ecosostenibile solamente attraverso la conoscenza del territorio e un’attenta valutazione delle risorse locali.

Se questi sono i presupposti per sviluppare una corretta informazione occorre, però fare ancora un’ultima considerazione.

6.4 I comunicatori quali “agenti” della legalità e dello sviluppo locale ecosostenibile?
Nell’ultima ricerca del Censis pubblicata
, a dieci anni dalla precedente, si ha una fotografia della condizione economica e sociale dei 103 capoluoghi di provincia. Caserta, ad esempio, è collocata nel penultimo gruppo delle “rondini”, ossia di quei capoluoghi (venti in tutto) – poli della rincorsa ma con poca solidità – che hanno migliorato la propria competitività ma che presentano, fra l’altro, un tasso di disoccupazione di oltre cinque punti percentuale rispetto alla media nazionale. Le rondini, per caratterizzare il gruppo, scelte dal Censis sembrano denunciare la fragilità della nostra economia: infatti, come le rondini sono ormai quasi del tutto scomparse dai nostri cieli, così la nostra economia presenta una strutturale debolezza. 

Tale situazione scaturisce dal fatto che l’idea di sviluppo prevalente che si sta inseguendo (come si è visto in precedenza), non è sostenibile sul piano ambientale e territoriale. Come si è detto, la sostenibilità dell’azione dell’uomo è strettamente connessa alla capacità che la natura ha di stratificare i cambiamenti che con essa vengono introdotti nell’ambiente. Nella nostra realtà territoriale ciò non avviene. Basti analizzare più attentamente la spesa pubblica che attraverso i PIT, gli accordi di programma e la cosiddetta “nuova” industrializzazione, a solo titolo di esempi, si è realizzata sul territorio di Terra di Lavoro. 

I processi di desertificazione lungo la fascia domitiana, gli inquinamenti assai diffusi (diossine, rifiuti urbani e industriali, ecc.), il degrado ambientale e i dissesti fanno della provincia di Caserta un’autentica bomba ecologica che impone una riflessione seria sul suo sviluppo e sul suo futuro.
I decisori politici e certa imprenditoria stanno mangiando il capitale oltre all’interesse e nel frattempo la camorra, che non è solo un problema giudiziario ma prima di tutto culturale e politico, controlla gran parte dell’economia e della società casertane. Non sfugge a nessuno che interi settori dell’economia di Terra di Lavoro (con una colpevole indifferenza della stampa e della stragrande maggioranza dei politici e dei partiti che fanno della politica nelle istituzioni una semplice rappresentazione) sono quasi del tutto in mano alla malavita organizzata e dove è pressoché impossibile promuovere nuove iniziative se non si passa dal giogo della camorra. 

In conclusione, quale ruolo e responsabilità ha la comunicazione in questo disarmante quadro? 
Per rispondere, vale la pena ricordare e parafrasare quello che scriveva Giustino Fortunato: “Ah, l’Italia ufficiale ignora le terribili angustie (dell’ambiente n.d.r.) dell’Italia meridionale! Io, ormai, non fo più questione di Ministeri. Io, finché l’indirizzo della politica generale non sarà mutato, io voterò contro il Governo d’Italia. E’ la sola mia protesta, la sola di cui io sia capace, contro la cecità dell’Italia ufficiale
”

Parafrasando, infine, Nicola Rossi
 che ricorda Desdemona dell’Otello di Shakespeare, occorre richiamare all’attenzione il fatto che se è vero che Desdemona è fedele quanto pura nell’animo, se si richiede un giusto rapporto comunicazione-cittadino nel Mezzogiorno, occorre che non ci sia neanche il sospetto dell’esistenza di un Iago nell’intorno, perchè nessuno, in sostanza, vorrebbe giornalisti amici… ma solo giornalisti.
Tutti i luoghi faranno la stessa fine, diventeranno solo astrazioni segnaletiche o progetti tecnici di esperti (..)

Pretese delle parole; 

pretendono di regolare i conti con quello che succede là fuori, di descriverlo e definirlo.

Ma là fuori tutto si svolge non in questo o in quel modo, c’entra ben poco con ciò che dicono le parole.

Gianni Celati
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A) MANIFESTO DELLA COMUNICAZIONE PUBBLICA IN CAMPO AMBIENTALE

Documento programmatico dell’Associazione Italiana della Comunicazione Pubblica e Istituzionale

Presentazione

Il documento è stato realizzato dall'Associazione Comunicazione Pubblica.

Quali strategie per comunicare l'educazione alla tutela dell'ambiente? Perché informare i cittadini è un diritto per loro e un dovere per la pubblica amministrazione.

Partendo dagli stessi bisogni dei cittadini, il Manifesto si ripropone di porli al centro di flussi di notizie "non romanzate, ma rispondenti ai canoni della rigorosità scientifica". E perché la comunicazione sia davvero efficace, "è necessario che si arrivi ad un linguaggio condiviso tra gli operatori stessi dell'informazione".

Gli obiettivi sono la tutela dell'ambiente e lo sviluppo sostenibile, gli strumenti indicati sono campagne di informazione che, coinvolgendo lo stile di vita delle persone, mettano in evidenza "i vantaggi che l'assunzione di un determinato comportamento può garantire, incoraggiando la modifica di abitudini spesso consolidate". La comunicazione ambientale, inoltre, deve aiutare i cittadini ad orientarsi nelle scelte e ad intervenire a pieno titolo nei processi decisionali, perché, come si legge nel Manifesto"l'ambiente riguarda tutti e nessun parco o nessun impianto per la produzione energetica può essere realizzato senza il dovuto coinvolgimento della comunità locale".

Sarebbe utile che questo documento fosse sottoscritto dalla maggior parte dei comunicatori pubblici e delle istituzioni coinvolte nei temi ambientali.

COMUNICAZIONE AMBIENTALE

INFORMARE ED ESSERE INFORMATI. Dovere dell’Amministrazione, diritto del cittadino.
Nel 1972, con l’adozione della Dichiarazione di Stoccolma, per la prima volta la comunità internazionale afferma l’importanza dell’educazione e dell’informazione ambientale quali strumenti essenziali per la tutela e la valorizzazione dell'ambiente. Bisognerà aspettare la Conferenza sulla Terra di Rio de Janeiro, vent’anni dopo, per avere due documenti ancora più puntuali, la Dichiarazione di Rio e l’Agenda XXI. Quest’ultimo, soprattutto, è stato adottato con successo da molte amministrazioni locali in Italia e fa della comunicazione ambientale uno dei suoi cardini. A livello europeo è il Trattato di Maastricht, con l’articolo 130, a trattare il diritto all’informazione ambientale, inquadrandolo nell’ambito del principio della necessaria azione preventiva per la tutela dell’ambiente.

La tutela dell’ambiente è sancita anche dalla nuova formulazione dell'articolo 9 della Costituzione, attualmente in discussione al Parlamento. La piena attuazione di questa previsione costituzionale chiama direttamente in causa la responsabilità pubblica. Spetta, infatti, ai soggetti che esercitano competenze in ambito ambientale ed operano per il perseguimento di tale finalità, garantire la tutela dell’ambiente che vuol dire godimento di un bene comune (parchi nazionali, repressione del bracconaggio, vigilanza antincendio…) e tutela della salute dei cittadini, se pensiamo all’inquinamento e al traffico dei rifiuti tossici.

La comunicazione ambientale, un diritto del cittadino

La comunicazione ambientale è un modo per promuovere comportamenti a favore della tutela dell'ambiente e dello sviluppo sostenibile e si realizza grazie a campagne di comunicazione integrata che costruiscono una positiva adesione ai modelli di riferimento sul medio e sul lungo termine per favorire la gestione e la tutela del territorio. Trattandosi di messaggi che coinvolgono l'agire delle persone, evidenziano i vantaggi che l'assunzione di un determinato comportamento può garantire, incoraggiando la modifica di abitudini spesso consolidate.

L’informazione e la comunicazione rappresentano un risorsa preziosa per raggiungere simili, irrinunciabili obiettivi: ascoltare i cittadini per conoscerne i bisogni, favorirne la partecipazione quali protagonisti delle scelte in materia ambiente, rappresenta allo stesso tempo un diritto per il cittadino ed un dovere per l’amministrazione. L’ambiente riguarda tutti e nessun parco o nessun impianto per la produzione energetica può essere realizzato senza il dovuto coinvolgimento della comunità locale. La legge 349/86, poi, prevede il diritto d’accesso del cittadino all’informazione in campo ambientale, dando maggiore sostanza all’istituto del diritto di accesso già introdotto in via generale con riferimento ad ogni settore dell’attività amministrativa dalla legge 241/90.

Perché la comunicazione sia davvero efficace è necessario che si arrivi ad un linguaggio comprensibile e condiviso tra gli operatori dell’informazione, siano essi pubblicitari, giornalisti degli Uffici Stampa o delle testate d’informazione e i target group di riferimento. Trattare l’ambiente significa affrontare un argomento scientifico, che richiede un linguaggio appropriato ma allo stesso tempo chiaro e immediatamente fruibile dal pubblico. Non si può rischiare di parlare solo agli addetti ai lavori o viceversa di “romanzare” la notizia allontanandoci dai canoni di rigorosità che la scienza richiede. E’ importante per chi fa comunicazione ambientale avere la possibilità di informarsi e aggiornarsi per poter meglio rispondere alle aspettative del cittadino.

L’aggiornamento va curato rivolgendosi sempre a quelle che sono le fonti della comunicazione in questo campo, ovvero gli enti pubblici, le istituzioni scientifiche accreditate e gli studi scientifici condotti dalle Ong. E’ facile nel campo ambientale, se non ci si rivolge a queste fonti, imbattersi in lavori privi di consistenza scientifica divulgati per l’interesse economico di un soggetto privato.

L’ambiente, poi, è un tema fortemente trasversale, che interessa la salute come la cronaca, la politica come l’economia. Per questa ragione la conoscenza del tema non può essere appannaggio di una nicchia di operatori dell’informazione, ma deve costituire un patrimonio comune per offrire ai cittadini una corretta informazione. Appare paradossale che mentre i bambini iniziano ad affrontare i temi ecologici fin dai primi anni di scuola, non esista un’offerta formativa adeguata per chi si trova tutti i giorni ad operare nella comunicazione ambientale.

COMUNICAZIONE AMBIENTALE: informare ed educare.

· La comunicazione ambientale ha proprie peculiarità e articolazioni che possiamo così inquadrare:

· la comunicazione ambientale: è l’attività istituzionale degli enti che operano in campo ambientale ed è contraddistinta dalla necessità di informare costantemente il cittadino sullo stato dell’ambiente. L’acqua, l’aria ed il suolo vengono monitorati ed i dati resi pubblici. Una nuova opera che avrà un impatto sull’ambiente va ugualmente portata all’attenzione del cittadino, così come l’istituzione di un’area protetta o di una pista ciclabile.

· la comunicazione-educazione ambientale: L’attenzione all’ambiente nasce nel nostro Paese non più di trent’anni fa, il processo di maturazione nella coscienza collettiva è quindi ancora in corso. L’informazione in questo campo deve quindi essere strettamente connotata da una chiave educativa. Spetta a tutti gli operatori comunicare in maniera appropriata la necessità di raccogliere i rifiuti in maniera differenziata, spiegandone le modalità o ancora come risparmiare energia contribuendo al rispetto dell’ambiente. Perché questo tipo di comunicazione sia efficace, occorre puntare al coinvolgimento della sfera affettiva e alla contestualizzazione delle problematiche ambientali rispetto al proprio vissuto, l'esperienza quotidiana.

· la comunicazione emergenziale: La comunicazione di crisi ed emergenza è quella che sperimentiamo costantemente, dall’incendio di una fabbrica al rogo boschivo. Bisogna intervenire in modo adeguato nelle situazioni improvvise di rischio per la salute, al fine di dare la giusta ed equilibrata risposta alle istanze dei cittadini e dei media. Niente allarmismo, ma neanche nessun tentativo di tenere nascosta ai cittadini la portata dell’evento registrato. La comunicazione pubblica in campo ambientale viene dunque ad assumere un forte ruolo propulsivo nell’adozione di comportamenti volti alla tutela dell’ambiente che spesso portano anche al miglioramento della salute collettiva. Per raggiungere questi obiettivi è necessario che Comuni, Province e Regioni; i ministeri con le agenzie specializzate come l’Arpa, i corpi di polizia ambientale, i parchi e le aree protette; le associazioni ambientaliste e di tutela dei consumatori si ispirino a queste linee guida, che devono essere armonizzate con leggi, regolamenti interni e codici deontologici. 

L’attenzione e la collaborazione senza riserve e senza competizione tra tutti coloro che operano nella comunicazione ambientale, pubblicitari, giornalisti, responsabili degli uffici stampa o funzionari della PA sono necessarie per assolvere un compito che viene portato avanti nell’interesse comune. Ogni servizio o struttura deve avvalersi di competenze e professionalità adeguate, da coordinare attraverso la ricomposizione in un unico sistema. Accanto agli URP e agli Uffici Stampa, previsti dalla legge150/2000 quali strumenti essenziali per attuare informazione e comunicazione, vi sono ulteriori strutture che possono dare il loro apporto, quali ad esempio i centri visita ed i punti informazione dei parchi nazionali e delle altre aree protette. La comunicazione pubblica in campo ambientale ha conosciuto in questi anni un innegabile sviluppo, anche grazie all’impegno generoso di tanti operatori che attorno a servizi quali l’URP e gli Uffici stampa hanno costruito esperienze importanti e nuove competenze; tuttavia tale sviluppo non è ancora omogeneo su tutto il territorio nazionale, né può ritenersi complessivamente adeguato. I media tradizionali e i nuovi media, insieme allo sviluppo delle nuove tecnologie, rendono urgente e possibile informare i cittadini in maniera tempestiva sullo stato dell’ambiente e su eventuali situazioni di crisi. Basti pensare ai tabelloni elettronici, al web, agli sms o al televideo per fornire le ultime rilevazioni dell’inquinamento atmosferico. 
Informare ed educare adeguatamente attraverso la comunicazione assolve tre funzioni:

· presentare l’impegno della Pubblica Amministrazione nei confronti del cittadino;

· prevenire le problematiche ambientali;

· assicurare un futuro migliore alla società.

B) RIFERIMENTI NORMATIVI SULLA COMUNICAZIONE PUBBLICA

La presente sezione elenca in ordine cronologico, dalla più recente alla più vecchia, tutte le normative di carattere nazionale inerenti l'innovazione amministrativa, e nell'ambito di ciò, la disciplina delle attività di comunicazione e informazione istituzionale.
Direttiva del Ministro per le Riforme e l'Innovazione nelle PA, 20 febbraio 2007 Direttiva sull'interscambio di dati tra le pubbliche amministrazioni e la pubblicità dell'attività negoziale 

Direttiva del Ministro per le Riforme e l'Innovazione nelle PA, 20 dicembre 2006 Per una Pubblica Amministrazione di qualità 

Disegno di legge del Ministro per le Riforme e l'Innovazione nelle PA, ottobre 2006 Disegno di legge in materia di efficienza delle amministrazioni pubbliche e di riduzione degli oneri burocratici per i cittadini e per le imprese 

Direttiva del Ministro della Funziona Pubblica, 17 febbraio 2006 Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica sulla rendicontazione sociale nelle Amministrazioni Pubbliche 

Direttive del Ministro per l'Innovazione e le Tecnologie, 18 novembre 2005 Linee guida per la Pubblica Amministrazione digitale 

Direttiva del Ministro per la Funzione Pubblica, ottobre 2005 Direttiva sulla semplificazione del linguaggio della Pubblica Amministrazione 

Direttiva 2005/35 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 Relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali 

Direttiva dei Ministri per l'Innovazione e le Tecnologie e della Funzione Pubblica del 27 luglio 2005 Direttiva per la qualità dei servizi on line e la misurazione della soddisfazione degli utenti 

Decreto del Ministro dell'Innovazione e le Tecnologie 8 luglio 2005 Requisiti tecnici e i diversi livelli per l'accessibilità agli strumenti informatici 

Decreto legislativo 7 marzo 2005 n. 82 Codice dell'Amministrazione Digitale 

D.P.R. 1 marzo 2005, n. 75 Regolamento di attuazione della legge 9 gennaio 2004 n. 4 per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici 

Decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 42 Istituzione del sistema pubblico di connettività e della rete internazionale della Pubblica Amministrazione, a norma dell'articolo 10 della legge 29 luglio 2003 n. 229 

Legge 11 Febbraio 2005 n. 15 Modifiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990 n. 241 concernenti norme generali sull'azione amministrativa 

D.P.R. 11 Febbraio 2005 n. 68 Regolamento recante disposizioni per l'utilizzo della posta elettronica certificata, a norma dell'articolo 27 della legge 16 gennaio 2003 n. 3 

Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica del 9 febbraio 2005 Misure finalizzate all'attuazione nelle pubbliche amministrazioni delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003 n. 196 recante Codice in materia di protezione dei dati personali, con particolare riguardo alla gestione delle risorse umane 

Direttiva del Ministro dell'Innovazione e Tecnologie del 4 gennaio 2005 Linee guida in materia di digitalizzazione dell'Amministrazione 

Direttiva dei Ministri della Funzione Pubblica e dell'Innovazione e Tecnologie del 6 agosto 2004 Direttiva in materia di progetti formativi in modalità e-learning nelle pubbliche amministrazioni 

Direttiva del Ministero della Funzione Pubblica del 24 marzo 2004 Direttiva sulla rilevazione della qualità percepita dai cittadini 

Direttiva del Ministero della Funzione Pubblica del 24 marzo 2004 Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo nelle pubbliche amministrazioni 

Legge 9 gennaio 2004 n. 4 Disposizioni per favorire l'accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici 

Direttiva dei Ministri dell'Innovazione e della Funzione Pubblica del 27 novembre 2003 Direttiva per l'impiego della posta elettronica nelle pubbliche amministrazioni 

Decreto del Ministro per l'Innovazione e le Tecnologie del 14 ottobre 2003 Approvazione delle linee guida per l'adozione del protocollo informatico e per il trattamento informatico dei procedimenti amministrativi 

D.P.R. 30 giugno 2003, n. 196 Codice in materia di protezione dei dati personali 

D.P.R. 7 aprile 2003, n. 137 Regolamento recante disposizioni di coordinamento in materia di firme elettroniche a norma dell'articolo 13 del D.Lgs 23 gennaio 2002 n. 10 

Direttiva P.C.M. 30 maggio 2002 Conoscenza e l'uso del dominio internet ".gov.it" e l'efficace interazione del portale nazionale "italia.gov.it" con le pubbliche amministrazioni e le loro diramazioni territoriali 

Decreto del Ministro della Funzione Pubblica 8 maggio 2002 Istituzione della Commissione per la valutazione delle attività di formazione, prevista dalla Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica 7 febbraio 2002 

Direttiva P.C.M. 7 febbraio 2002 Attività di comunicazione delle pubbliche amministrazioni 

Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica 13 dicembre 2001 Formazione e valorizzazione del personale delle pubbliche amministrazioni 

Decreto P.C.M. 31 ottobre 2001 Istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, di una struttura di missione, ai sensi dell'art. 7 comma 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999 n. 303 

Legge costituzionale 18 ottobre 2001 n. 3 Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione 

D.P.R. 21 settembre 2001 n. 422 Regolamento recante norme per l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi formativi 

D.P.R. 21 settembre 2001 n. 403 Regolamento sui criteri per l'individuazione dei soggetti professionali esterni da invitare alle procedure di selezione per realizzare comunicazioni istituzionali a carattere pubblicitario 

Circolare 13 marzo 2001 n. 3 Linee guida per l'organizzazione, l'usabilità e l'accessibilità dei siti web delle pubbliche amministrazioni 

Legge 7 marzo 2001, n. 62 Nuove norme sull'editoria e sui prodotti editoriali e modifiche alla legge 5 agosto 1981 n. 416 

D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 Testo unico delle disposizioni di legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa 

Direttiva P.C.M. 27 settembre 2000 Direttiva sul programma delle iniziative di informazione e comunicazione istituzionale delle amministrazioni dello Stato 

Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali 

Legge 7 giugno 2000 n. 150 Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle Pubbliche Amministrazioni 

Legge 3 agosto 1999, n. 265 Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990 n. 142 

Decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135 Disposizioni integrative della Legge 31 dicembre 1996 n. 676 sul trattamento dei dati sensibili da parte dei soggetti pubblici 

Legge 8 marzo 1999 n. 50 Delegificazione e testi unici di norme concernenti procedimenti amministrativi - legge di semplificazione 1998 

Decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 403 Regolamento di attuazione degli articoli 1, 2 e 3 della Legge 15 maggio 1997 n. 127 in materia di semplificazione delle certificazioni amministrative 

Legge 30 luglio 1998, n. 281 Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti 

Legge 16 giugno 1998, n. 191 Modifiche ed integrazioni alle leggi 15 marzo 1997 n. 59 e 15 maggio 1997 n. 127 nonché norme in materia di formazione del personale dipendente e di lavoro a distanza nelle pubbliche amministrazioni. Disposizioni in materia di edilizia scolastica 

Decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1997 n. 513 Regolamento recante criteri e modalità per la formazione, l'archiviazione e la trasmissione di documenti con strumenti informatici e telematici, a norma dell'articolo 15 comma 2 della legge 15 marzo 1997 n. 59. 

Legge 15 maggio 1997 n. 127 Misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo 

Legge 15 marzo 1997 n. 59 Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle  ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa 

Legge 31 dicembre 1996 n. 676 Delega al Governo in materia di tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali 

Legge 31 dicembre 1996 n. 675 Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali 

Legge 11 luglio 1995 n. 273 Misure urgenti per la semplificazione dei procedimenti amministrativi e per il miglioramento dell'efficienza delle pubbliche amministrazioni 

Direttiva P.C.M. 11 ottobre 1994 Direttiva sui principi per l'istituzione ed il funzionamento degli uffici per le relazioni con il pubblico 

Circolare del Ministro della Funzione Pubblica 27 aprile 1993, n. 17/93 Art. 12 del Decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29. Istituzione dell'Ufficio per le Relazioni con il Pubblico e disciplina delle attività di comunicazione di pubblica utilità 

Decreto Legislativo 3 febbraio 1993 n. 29 Razionalizzazione dell'organizzazione delle amministrazioni pubbliche e revisione della disciplina in materia di pubblico impiego, a norma dell'articolo 2 della legge 23 ottobre 1992 n. 421 

Legge 7 agosto 1990 n. 241 Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi 

Legge 8 giugno 1990 n. 142 Ordinamento delle autonomie locali 

Legge 3 febbraio 1963 n.69 Ordinamento della professione di giornalista
Legge 8 febbraio 1948 n.47 Disposizioni sulla stampa
Costituzione della Repubblica Italiana 
C) DOCUMENTI SULL’ATTIVITA’ DI GIORNALISTA
8 febbraio 2005 La nuova Carta dei doveri dell’informazione economica
25 novembre 1995 Vademecum ‘95 (a cinque anni dall’approvazione della Carta di Treviso)

8 luglio 1993 Carta dei doveri del giornalista

5 ottobre 1990 Carta di Treviso per una cultura dell’infanzia

14 aprile 1988 Protocollo sulla trasparenza pubblicitaria.
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� Per un’organizzazione, lo stakeholder è un soggetto consapevole e interessato ad avviare, a sviluppare o a consolidare una relazione su una questione specifica. L’influente è invece un soggetto che l’organizzazione ritiene in ogni caso rilevante per il raggiungimento dei suoi obiettivi, al punto da sforzarsi di convincerlo a farsi coinvolgere in una relazione, ma non è necessariamente né consapevole né interessato. In altre parole, “i principali fornitori, gli azionisti e i clienti importanti, i dirigenti, i consulenti di una organizzazione sono stakeholder mentre l’editorialista del Corriere della Sera o l’opinion leader della comunità di riferimento sono influenti” (T. Muzzi Falconi).


� Vedere parte prima cap. 1 


� Bobbio L., “Non rifiutarti di scegliere”: un’esperienza di democrazia deliberativa, paper presentato al convegno annuale della Società Italiana di Scienza Politica, Siena 13-15 settembre 2001





� Ved. Norme di attuazione, Piano Regionale delle Attività Estrattive (PRAE), Regione Campania, Napoli, 2006


� “Il comparto estrattivo è un’area di estensione massima di 35 Ha, delimitata nelle aree suscettibili di nuove estrazioni, e nelle aree di riserva ove l’attività estrattiva è subordinata alla preventiva approvazione del progetto unitario di gestione produttiva del comparto medesimo”. Art. 21.1 delle norme di attuazione del PRAE





� “Le aree di riserva costituiscono le riserve estrattive della regione Campania e sono porzioni del territorio, che per caratteristiche geomorfologiche e per la presenza di litotipi d’interesse economico sono destinate all’attività estrattiva, previa valutazione della sostenibilità ambientale e territoriale delle iniziative estrattive”. Art. 26.1 delle norme di attuazione del PRAE.


� Sia dal punto di vista chimico-fisico sia da quello strutturale per l'andamento favorevole della stratificazione ad un eventuale sfruttamento minerario di una cava di versante del rilievo da prendere in considerazione


� “Un metodo multicriteri di valutazione e ordinamento di alternative, ELECTRE III, è stato usato come strumento di analisi dei dati, in contesti in cui non è praticabile il ricorso a tecniche statistiche, e di sviluppo e validazione di modelli multicriteri…. Questo metodo innovativo di ELECTRE III ha permesso di ordinare e selezionare le alternative migliori per la localizzazione di un inceneritore e di una discarica di servizio all’inceneritore. In questo caso il contesto decisionale, una commissione costituita da più di quarantacinque persone (sindaci, assessori e rappresentanti di associazioni locali) supportate da gruppi tecnici appartenenti a differenti organizzazioni, ha reso particolarmente complessa la fase di elaborazione e condivisione dei modelli, di espressione dei parametri decisionali e di analisi dei risultati, imponendo l’uso di strumenti di comunicazione e di facilitazione non abituali nell’ambito dell’aiuto alla decisione” (M.F.Norese).


� Per una più attenta analisi territoriale complessiva, si ritiene utile utilizzare la scheda di rilevamento usata dal gruppo tecnico per l’elaborazione del Piano di recupero delle aree di cave abbandonate, abusive e dismesse in provincia di Caserta (ved. O.M. 3100/2000 e il relativo piano approvato dal Commissario di governo per l’emergenza rifiuti in Campania, settore bonifiche, anno 2003).


� Si prendono in considerazione i parametri per il forno che costituisce la parte dell’opificio più impattante.


� Tratto da Sviluppo della cooperazione interistituzionale e con l’U.E. – S.S.P.A., Roma, 2006


� L’acronimo � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/Nimby" �NIMBY� sta per Not In My Back Yard. Se vuoi fare una cosa, non farla Nel Mio Cortile di Casa.


� L’acronimo � HYPERLINK "http://en.wikipedia.org/wiki/BANANA" �BANANA� sta per  Build Absolutely Nothing Anywhere Near Anything (o Anyone). Non Costruire Assolutamente Nulla Vicino ad Altra Cosa o Persona.


� Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio e WWF, L’impronta ecologica delle regioni dell’obiettivo1 del QCS 2000/2006. Un contributo per valutare lo sviluppo sostenibile, Roma, 2004





� Ved. nota n.1


� Cammarota O., Sviluppo dal "basso", fuori commercio, Napoli, 1996


� Sull’argomento ved. anche Vellante S., Mezzogiorno rurale, risorse endogene e sviluppo: il caso Basilicata, Donzelli Editori, Roma, 2001


� Sull’argomento ved. G. Messina, Migliorare, come? Agricoltura Campania Anno II serie III nn.2-3, Napoli, 1985; R. Rubino, G. Messina, Terre collettive ed allevamento nel Sud dell’Italia. Dal vol. Terre collettive nel Mediterraneo. Ed. INEA a cura di A.Bourbouze e R.Rubino, Roma, 1993. 


� Censis, Il rapporto annuale 2004. XXXVII Rapporto sulla situazione sociale del paese, Franco Angeli, Milano, 2004


� Fortunato G., Carteggio 1865-1911, Laterza, Roma-Bari, 1978


� Rossi N., Mediterraneo del Nord. Un’altra idea del Mezzogiorno, Laterza & Figli, Bari, 2005





� Celati G.,  Verso la foce, Feltrinelli, Milano, 1989


� Per saperne di più, � HYPERLINK "http://www.compubblica.it/" ��http://www.compubblica.it/� 
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